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	ALDO MORO, Politico

La sua biografia


Aldo Moro nacque il 23 settembre del 1916 a Maglie (Lecce), conseguì la maturità classica a Taranto, poi la sua famiglia si trasferì a Bari, dove nel 1938 si laureò in Giurisprudenza e fu nominato assistente volontario alla cattedra di Diritto e Procedura penale.
Professore ordinario di diritto penale (1940), dopo essere stato presidente nazionale della  Federazione universitaria cattolica italiana (FUCI, 1932-42) ed essersi iscritto alla Democrazia cristiana (DC) dal 1944, fu eletto deputato alla Costituente. 

Partecipò alla Commissione dei 75 che elaborò il progetto della Carta costituente della Repubblica italiana, svolgendo il suo lavoro nella prima sottocommissione, e fu relatore per la parte relativa “ai diritti dell’uomo e del cittadino”. 

Confermato al parlamento nel 1948, divenne nello stesso anno sottosegretario agli esteri (1948-50) e fu contrario all’adesione dell’Italia alla NATO; divenne poi uno dei leader della corrente DC di Iniziativa democratica. Vicepresidente del gruppo parlamentare democristiano alla Camera, poi presidente (1953-55), fu ministro della giustizia (1955-57) e dell’istruzione (1957-59).

Dimessosi Amintore Fanfani da segretario della DC, operò per ricomporre la crisi provocata dalla spaccatura di Iniziativa democratica nelle due correnti dorotea e fanfaniana, assumendo una posizione mediatrice che gli valse l’elezione alla segreteria (1959). Guidando la DC verso la collaborazione col partito socialista, ceduta (1963) la carica di segretario a Mariano Rumor, formò la prima coalizione organica di centro-sinistra (con Pietro Nenni, vice-presidente), guidando consecutivamente tre governi con tale formula sino al 1968. 

Ancora mediatore tra opposte tendenze, si impegnò dapprima a ridimensionare i programmi di riforma concordati coi socialisti, la cui ventilata attuazione aveva suscitato una minaccia golpista (1964), poi a rallentare il processo di logoramento del centro-sinistra, quindi a cercare nuove formule (nel 1968 avviò la “strategia dell’attenzione” verso il partito comunista italiano) sempre attento a salvaguardare l’egemonia della DC. 

Ministro degli esteri (1969-72; 1973-74), nel 1974 fu chiamato a guidare un governo di coalizione (DC-PRI), poi un monocolore di minoranza (1976). 

Dichiarate concluse le fasi del centrismo e del centro-sinistra, come presidente del consiglio nazionale della DC dal 1976 avviò la fase da lui dichiarata necessaria de “l’associazione del partito comunista alla maggioranza”.


Bersaglio di un’operazione tesa ad impedire l’attuazione di nuovi equilibri politici, il 16 marzo 1978, giorno di presentazione alle camere del governo monocolore Andreotti,  sostenuto da una maggioranza comprendente anche il PCI, fu sequestrato a Roma dalle Brigate Rosse, che, uccisi gli agenti della scorta (Domenico Ricci, Oreste Leopardi, Giulio Rivera, Raffaele Jozzino, Francesco Zizzi), lo tennero per 54 giorni in una “prigione del popolo”.
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	Fallite le ricerche per individuare il luogo della reclusione, Moro fu ucciso e il suo cadavere rinvenuto in un’auto a Roma.




Il rapimento e l’omicidio di Moro rimangono, nonostante i diversi processi, non del tutto chiariti. Dall’appartamento in cui era recluso Aldo Moro scrisse 86 lettere, attraverso le quali tentò invano di condurre una trattativa per la sua liberazione.
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